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Verso il Congresso 
con entusiasmo

EDITORIALE

Sommario
numero 4/5 - anno XXVI

Avvicinarsi ad un congresso per un’associazione 
come le ACLI della Svizzera, costituisce un periodo 
prezioso di incontri e discussioni durante le assem-
blee dei circoli e nei congressi cantonali e inter-
cantonali. L’esercizio democratico trova realizzazione nell’avvicendarsi 
delle persone nel ricoprire le cariche, ripartendo per il mandato succes-
sivo con rinnovato entusiasmo. È proprio l’entusiasmo uno degli ingre-
dienti che non può mancare in coloro che con generosità dedicano il 
loro tempo libero a favore di una “causa”, qualunque essa sia. 
Quante volte ciascuno di voi, ciascuno di noi aclisti, si è posto la 
domanda: “ma chi me lo fa fare?”. Ebbene, è proprio la “causa” che 
si prefigge l’associazione, che fornisce la risposta a questa domanda. 
Lo Statuto ci chiarisce gli scopi sin dal primo articolo, quando si 
richiama la “promozione dei lavoratori” costruendo una società 
che si preoccupa dello “sviluppo integrale della persona”. Perché 
ciò avvenga le ACLI mirano a garantire democrazia e giustizia, 
ispirandosi al Messaggio Evangelico.
Se ripensiamo a questi scopi ci rendiamo conto di quale impor-
tanza ha oggi l’associazionismo nella nostra società dove questi 
obiettivi sembrano allontanarsi sempre di più. Il nostro saperci 
organizzare attraverso le strutture di base costituisce il punto di 
partenza per aggregare le persone e per sostenerle nella partecipa-
zione alla vita del Paese. 
Appare chiaro che il compito che spetta ad un Movimento come 
quello aclista, oggi più che mai, nella società “polverizzata”, dove 
non esistono quasi più le comunità, dove l’individualismo, di cui 
abbiamo più volte parlato su queste pagine, permea tutte le nostre 
esistenze, il nostro compito è quello di operare perché la società tor-
ni a farsi popolo, ossia un insieme di persone diverse che convivono 
e decidono del loro futuro. Compito arduo e grandissimo per degli 
umani: è come voler cambiare il mondo!
Eppure il mondo si può cambiare con le azioni di ciascuno, anche 
piccole e apparentemente insignificanti. Ce lo ha ricordato papà 
Francesco con la canonizzazione di Madre Teresa, un’icona del XX 
secolo, che amava ricordare come il mare sia fatto di tante gocce, per 
cui ogni piccola azione di misericordia, anche minima, contribuisce 
alla costruzione del mondo che vogliamo. Alle azioni concrete poi biso-
gna affiancare la riscoperta dei valori cristiani che costituiscono le fon-
damenta per giustificare la nostra azione associativa. Se riusciamo a 
tenere desto questo desiderio, allora anche l’entusiasmo non manche-
rà mai nei circoli, nei gruppi di lavoro, nei comitati, e la risposta alla 
domanda “ma chi me lo fa fare?” porta ad una dimensione superiore, 
ossia a Qualcuno, ad un Altro più grande di noi.
Auguro a tutto il Movimento aclista della Svizzera un buon 
Congresso nazionale nel prossimo mese di ottobre 2016, perché i 
temi sul tappeto nei prossimi mesi e anni, necessitano del nostro 
contributo; i temi dell’immigrazione (di massa e non!), la riforma 
del sistema delle pensioni e i temi del lavoro, tutti argomenti che 
compongono il nostro DNA.

Aldo Ragusa 
direttore Il Dialogo
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IL CUORE E LA MANO

Associazionismo cristiano, 
linfa per la collettività
 di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

“L’unione fa la forza”, dice un famoso 
adagio. Di fatto, l’associazionismo è 
una risorsa sociale riconosciuta a tutti 

i livelli. Di per sé, non necessita nessuna con-
notazione specifica (politica, culturale, sportiva 
o religiosa che sia) per svolgere il suo prezioso 
ruolo intermediario. Non occorre essere mem-
bri di un movimento politico, di uno specifico 
gruppo nazionale o culturale, né di una deter-
minata comunità spirituale o di una società 
sportiva per vivere il valore dell’aggregazione. 
Eppure, per essere per davvero linfa vitale del-
la collettività, qualsiasi sodalizio umano chie-
de di perseguire scopi precisi. Anche all’interno 
delle Chiese cristiane, le cosiddette compagnie 
di fedeli laici (le ACLI sono una di esse) han-
no senso nella misura in cui partecipano attiva-
mente alla costruzione di un progetto comune.

Nel Cattolicesimo, si sa, l’associazionismo lai-
co ha assunto uno spazio proprio soprattutto a 
partire dal XIX secolo. Una volta superati resi-
stenze e scetticismi da parte di clero e gerar-
chia, ai fedeli laici è stato da allora è stato viepiù 
riconosciuto uno impegno specificatamente 
‘secolare’. Sulla falsariga del compito affidato 
ai diaconi nelle fraternità apostoliche, chiamati 
a servire i bisognosi per conto delle comunità 
stesse, ai laici sono state attribuite precise atti-
vità a favore di definiti gruppi sociali. Accanto 
e sovente in modo complementare a innumere-
voli Congregazioni religiose, sorte in particolare 
nella seconda metà del 1800 un po’ ovunque in 
Occidente, le associazioni laicali hanno assunto 
forme privilegiate di assistenza a diseredati, orfa-
ni, malati e moribondi, senza scordare l’accom-
pagnamento al patibolo dei condannati a morte 
(quando la pena capitale era purtroppo anco-
ra in auge), la sepoltura dei defunti, come pure 
l’educazione scolastica o professionale. Ne sono 
luminosi esempi, anche in Italia e Svizzera, le 
molte Confraternite medievali, la consacrazione 
di oblati (persone affiliate a monasteri o conven-
ti) e terzi Ordini (legati in genere a Carmelitani, 
Domenicani o Francescani). Queste forme tra-

dizionali d’aggregazione religiosa sono ancora 
oggi manifestazioni di un significativo deside-
rio di unire gli sforzi per promuovere insieme 
il bene collettivo, senza esclusioni, né privile-
gi. Non a caso, in tempi più recenti, i cristiani 
hanno dato vita anche a sindacati e associa-
zioni di categoria per fecondare con il germe 
evangelico la società nella sua interezza, par-
tendo dal mondo del lavoro.

Sono convinto che, pur essendo spesso con-
frontato con la difficoltà di coinvolgere le 
generazioni più giovani (non di rado tentate 
dall’indifferentismo religioso e quindi maggior-
mente distaccate da un’esperienza di apparte-
nenza ecclesiale specifica), l’associazionismo 
cristiano continui ad essere un’esigenza forte 
per la nostra collettività. Mi sembra però indi-
spensabile salvaguardarne le motivazioni origi-
narie e gli obbiettivi perseguiti. Per utilizzare 
un linguaggio specifico aclista, si può afferma-
re che le associazioni cristiane devono decli-
nare in ogni luogo e tempo la doppia fedeltà 
al Vangelo (e pertanto alla Chiesa) e all’Uma-
nità (soprattutto quella ferita e sofferente). Con 
umiltà e rifiutando qualsiasi manifestazione di 
radicalismo ideologico, impegno dell’associa-
zionismo cristiano è tenuto a rivendicare e sal-
vaguardare uno spazio proprio alla spiritualità 
e quindi a Dio nel nostro tessuto sociale. In 
altri termini, si tratta di rendere visibile e rico-
noscibile anche in una società pretesa secolare 
l’annuncio evangelico, d’incarnare la fede nella 
concretezza della quotidianità. Alle organizza-
zioni laicali è attribuita la vocazione di stabilire 
o ripristinare, laddove si fosse spezzato, quel 
legame profondo e imprescindibile tra fede 
professata ed esistenza comunitaria vissuta. 
Dare consistenza corporea alle proprie convin-
zioni religiose, come individui e come consesso 
è il senso di tale discorso. Detto altrimenti, sia-
mo tutte e tutti chiamati a realizzare con auten-
tico spirito di condivisione della carità cristiana, 
espressa nelle famose opere di misericordia 
evocate ripetutamente da Papa Francesco.
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La rete ACLI nel Mondo: 
un intenso passato con sguardo al futuro
 di Gianni Bottalico, presidente FAI

ACLIFAI

Il XII Congresso Nazionale ACLI 
Svizzera costituisce un contri-
buto importante nella direzione 

di definire ed aggiornare il ruolo 
dell’associazionismo e del volon-
tariato nella promozione dei diritti 
e dell’inserimento socio-economi-
co dei nostri connazionali presen-
ti sul territorio elvetico.
Secondo il Rapporto Italiani nel 
Mondo della Fondazione Migrantes, 
nel corso del 2013 si sono trasferi-
ti all’estero 94.126 italiani, di cui il 
36,2% nella classe di età tra i 18-34 
anni. Si tratta in gran parte di gio-
vani ed adulti che, lasciata l’Italia 
hanno bisogno di un riferimento 
nel nuovo Paese.
Ad essi le Acli si rivolgono con 
molteplici iniziative. Tali progetti 
ci aiutano a guardare con fiducia 
al futuro e ad aggiornarci e rinno-
varci per venire incontro alle sfi-
de nuove del nostro tempo. Siamo 
fortemente impegnati a spiega-
re in Italia quanto sia socialmen-
te preziosa la nostra azione sociale 
all’estero. Guardiamo ai nuovi pro-
blemi sociali emergenti, chiediamo 
che venga riconosciuto il valo-
re della nostra rete di solidarietà, 
che venga soprattutto riconosciu-
to il diritto dei cittadini più deboli 
di usufruire delle prestazioni dello 
stato sociale, con modalità e costi 
alla loro portata.
La sfida del lavoro e dei diritti in 
Europa necessita di una grande ini-
ziativa politica. Perché le dinamiche 
attuali del mondo del lavoro e dei 
mercati approfittano di una sovrab-
bondanza di offerta di lavoro che 
solo la politica può correggere. 
La Rete Acli nel mondo, è costitu-
ita in una ottica sussidiaria, ed è 

lo strumento politico e organizza-
tivo attraverso cui le Acli intendo-
no rilanciare la propria iniziativa 
e rifondare la propria vocazione 
all’internazionalità.
Integrazione, partecipazione e 
valorizzazione sono le tre “paro-
le d’ordine” di questa nostra Rete 
mondiale. La dimensione entro la 
quale si intendono agire queste tre 
leve, è quella che insiste nei diversi 
territori, in Italia e all’estero, all’in-
terno di uno scenario globale.
I nostri obiettivi strategici sono 
volti a riaffermare e rilanciare la 
vocazione internazionale delle 
Acli, creando una più forte e siste-
matica interlocuzione tra le realtà 
nazionali e locali - compresa quel-
la italiana - l’esperienza della FAI 
(Federazione Acli Internazionale) e 
le iniziative realizzate.
Inoltre le Acli nel mondo inten-
dono valorizzare e qualificare l’e-
sperienza e le pratiche del sistema 
Acli nel suo complesso, a partire 
dai servizi maggiormente diffusi e 
radicati come il Patronato, l’Enaip 
e l’Ipsia, con ciò realizzando una 
integrazione di sistema che espri-
me il primato associativo attraver-
so la sinergia e la valorizzazione 
dell’apporto di ognuno.
Intendiamo incrementare e raffor-
zare le reti sociali e istituzionali, 
assumendo con sempre più impe-
gno il ruolo di promotori di svilup-
po locale, in ogni paese.
Così facendo possiamo concorre-
re a ridefinire la mission delle Acli 
nel mondo in relazione alle nuo-
ve domande sociali emergenti e al 
cambiamento intercorso nella com-
posizione delle comunità italiane, 
modulando la nostra presenza sul-

le necessità delle nuove ondate di 
emigrazione.
Con questi propositi la Rete Acli 
nel mondo intende sviluppare un 
associazionismo di promozione 
sociale non più soltanto espressio-
ne di italiani e migranti ma di cit-
tadini del mondo, tessendo reti per 
globalizzare la solidarietà e soste-
nendo progetti di cooperazione.
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Referendum costituzionale per l’Italia
Le ACLI per il SI e per il futuro del nostro paese

 di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

Il prossimo 4 dicembre ci sarà in Italia un 
importante referendum costituzionale. Dopo 
il pronunciamento della suprema Corte di 

cassazione, tutti i cittadini italiani aventi diritto di 
voto, potranno votare sulle modifiche costitu-
zionali della legge, Renzi-Boschi, approvata dal 
Parlamento italiano lo scorso 12 aprile 2016. 
Cambiare la Costituzione è un fatto estrema-
mente importante ma i diritti e i principi fon-
damentali della prima parte della costituzione 
non vengono toccati. Nella sostanza, si tratta 
di ridurre drasticamente i tempi per le appro-
vazioni delle leggi e i costi della politica con 
una nuova forma di Senato. Inoltre un Governo 
deve poter governare per una intera legislatura. 
È sconcertante rilevare che, in 70 anni dal-
la costituzione della Repubblica italiana, si sia-
no succeduti ben 63 governi. Tutti sono convinti 
della necessità di riforme strutturali, lo si deve 
per il futuro dell’Italia ma ora, prende forma un 
aspetto distorto dell’informazione: più che sulla 
Costituzione si percepisce la votazione come una 
prova di forza pro o contro l’attuale Presidente 
del Consiglio Renzi. In questa riforma si privile-
gia la governabilità lasciando invariati gli organi 
di controllo e di garanzia. È bene ricordare il pri-
mo Governo Prodi, eletto dal centrosinistra, che 
tante speranze aveva prodotto nel Paese e che è 
stato fatto cadere dalla stessa sinistra. Lo stesso 
Giuliano Pisapia, ex sindaco di Milano afferma: 
“con la guerra fratricida la sinistra fa nuovamente 
un grande regalo alla destra”. I fau-
tori del NO sottovalutano l’impat-
to negativo che la bocciatura del 
referendum potrebbe avere, per 
l’Italia, l’Europa e anche sul pia-
no internazionale. Sul referendum 
tutti i governi dei Paesi occidentali 
sono unanimi: nel caso non pas-
sasse la riforma si creerebbe nei 
confronti dell’Italia un pericoloso vuoto di fiducia. 
Attualmente non esiste un’alternativa di Governo 
e nemmeno le votazioni anticipate garantirebbe-
ro una governabilità del Paese. I recenti fatti di 

Roma fanno dubitare che 
nemmeno i grillini siano 
preparati per governare il 
Paese. Fare l’opposizio-
ne è facile, governare è 
un’altra cosa. Francesco Giavazzi sul Corriere del-
la Sera afferma: “l’incertezza pesa più del rischio”. 
Senza le riforme strutturali necessarie nell’attuale 
mondo globalizzato e senza un Governo stabile, 
gli investitori eviteranno il nostro Paese.
La necessità di superare il bicameralismo perfet-
to, unicum in Europa, è sentita e sottoscritta da 
tutte le forze politiche, ma 30 anni di discussione 
sono andati a vuoto. Non si può governare nel 
2016 con gli strumenti che si usavano nel 1948. 
Oltre al referendum costituzionale è necessaria 
anche una nuova legge elettorale, basta un par-
tito con il 2-3% dei consensi per far cadere un 
Governo o bloccare qualsiasi riforma. La riforma 
delle pensioni dal retributivo al contributivo anda-
va fatta 20 anni fa, ma solo quando ci è stata 
imposta dall’Europa, pena il tracollo finanziario, 
è stata realizzata. Si ricorre sempre al rattoppo 
delle situazioni piuttosto che a programmare 
per tempo quanto è necessario. La riforma della 
giustizia, abbassare la tassazione, dare lavoro ai 
giovani per rendere l’Italia più competitiva, spen-
dere meno e meglio... A monte di tutto ci sta la 
questione morale che va messa al primo posto 
nell’agenda politica. I continui scandali di corru-
zione sono un cancro della vita civile. Bisogna 

riconquistare la fiducia dei cittadi-
ni che, con il loro voto a favore del-
la riforma possono essere partecipi al 
miglioramento dell’Italia. Basta un SI.

POLITICA
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FILO DIRETTO CON SYNA

 di Selina Tribbia, responsabile SYNA migrazioni 

A che pro, l’associazionismo? 

Il calo di partecipazione osservato nel mon-
do associativo ha molteplici ragioni. Da un 
canto, a giocare sicuramente un ruolo è la 

crescente pressione nella vita professionale, che 
relega viepiù il tempo libero al riposo. Secondo 
alcune ricerche, l’impatto del lavoro sulla salu-
te è notevolmente aumentato (cfr. il barometro 
del buon lavoro di Travail.Suisse). D’altro canto, 
a partire dagli anni settanta, con i movimenti 
civili sono nati molti nuovi gruppi d’interesse 
che nel frattempo hanno assunto una struttura 
professionale. Ciò che in passato poteva esse-
re svolto a titolo onorifico, oggi viene assunto 
da specialisti di marketing, fundraiser e diret-
tori di campagne. Ciò potrebbe indurre a cede-
re le funzioni a queste figure professionali e 
ad impegnarsi meno attivamente. Un problema 
che coinvolge anche i sindacati. 

Sul filo del rasoio
Da tempi immemorabili i sindacati hanno 
assunto l’importante ruolo di formare le lavo-
ratrici e i lavoratori sugli aspetti sociali e ad 
organizzarli affinché il loro peso fosse maggio-
re. Per riuscirci, il sindacato deve sapere come 
influenzare i dirigenti politici ed economici. È 
l’unico modo per garantire che le azioni realiz-
zate ottengano anche l’effetto auspicato. 
Mantenere questo equilibrio si rivela una sfida non 
da poco. Il sindacalista percepisce dove e quan-
to il dente dei lavoratori duole, e sapendolo può 
impiegare mezzi differenti per far sentire la pro-
pria voce. Un ruolo sempre più preminente lo 
hanno, in tal senso, anche i media sociali, attraver-
so i quali in pochissimo tempo si possono creare 
grandi movimenti sociali. Anche la pressione sulle 
imprese, che può essere costruita mediaticamente, 
è un importante strumento d’azione. A tale scopo 
sono indispensabili ottime conoscenze degli effet-
ti di questi canali. Ma come mobilitare la base? 

Specifici e transitori 
Da svariati sondaggi è emerso con chiarezza 
che l’impegno degli affiliati può essere otte-

nuto soprattutto per progetti specifici e per 
periodi limitati nel tempo. Il che di per sé 
è già un buon segno! Purtroppo questo non 
risolve il problema di chi sarà il nuovo segre-
tario di sezione o di chi assumerà la contabi-
lità della cassa… Ciò richiede verosimilmente 
uno spostamento verso una struttura pro-
fessionale. Ma quello che ci sta veramente a 
cuore è di riequilibrare rapporti di forza arbi-
trari, istigazione alla discriminazione e abu-
si, e di coinvolgere maggiormente i migranti, 
che in Svizzera nella stragrande maggioranza 
dei Cantoni e dei Comuni non hanno il dirit-
to di voto! 
Per noi significa che i sindacati devono rio-
rientare l’associazionismo attivo ad azioni 
più concrete e porre maggiormente l’accento 
sull’impatto diretto per le lavoratrici e i lavora-
tori nell’impresa. A tal fine, il contatto con la 
popolazione attiva è di fondamentale impor-
tanza al pari della disponibilità delle infor-
mazioni attraverso i media, così da essere 
comprese rapidamente e da costituire un pun-
to di riferimento per i nostri affiliati. 
L’attività sindacale rimane un’enorme sfida, ma 
siamo pronti ad affrontare gli sviluppi dispie-
gando tutte le nostre possibilità! 

Nella nostra società l’impegno associativo sta perdendo di valore. Che si tratti 
di un circolo sportivo o della società di musica locale, è sempre difficile trovare 
giovani leve o affiliati disposti ad occupare le cariche statutarie per un lungo periodo. 
Talvolta la soluzione risiede in un disperato annuncio di giornale: cassiere cercasi! 
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Difendere i valori della pace, 
del lavoro e dello sviluppo giusto e solidale

 di Roberto Rossini, presidente ACLI

ACLI SVIZZERE A CONGRESSO

Il profilo del nostro movimento si è modifi-
cato più volte nel corso del tempo. A volte 
questi cambiamenti sono avvenuti in modo 

più facile e semplice, in altri casi è stato più 
complicato. Eppure, nonostante i cambiamen-
ti d’epoca, le Acli hanno mantenuto intatto un 
tratto fondamentale: il loro essere nel popolo e 
al servizio del popolo.
Le Acli nascono come un’esperienza popola-
re e popolari rimangono, pur all’interno di un 
quadro politico nazionale e internazionale pro-
fondamente mutato rispetto a 70 anni fa. La 
complessità, la frammentarietà, le appartenenze 
plurime del periodo storico che stiamo vivendo 
rendono meno chiaro il quadro in cui ci collo-
chiamo e ci spingono a riscoprire e attualizzare 
la nostra vocazione e la nostra esperienza asso-
ciativa per aggiornarci e rinnovarci. Noi siamo 
ancora qui, tra le persone, e vogliamo continua-
re ad esserlo con i nostri circoli, i nostri ser-
vizi, le nostre cooperative, la nostra ispirazione 
cristiana, il nostro modo di vedere e di affron-
tare le cose. E anche se le nostre fedeltà conti-
nuano ad essere i luoghi in cui esercitiamo la 
nostra opera, dobbiamo essere capaci di vivere il 
nostro tempo guardando, però, sempre al futu-
ro. Cercando il nuovo e rischiando. Continuando 
ad essere un’associazione dinamica.

Rilanciare il ruolo delle Acli anche in Europa e 
in tutti i paesi in cui operano, è una responsa-
bilità a cui tutti siamo chiamati e alla quale nes-
suno deve mancare. Rispetto al 1961, anno in 
cui sono nate le Acli in Svizzera - che con dedi-
zione e costanza si sono impegnate a garantire 
dignità umana ai nostri emigrati costretti a con-
dizioni di vita e di lavoro particolarmente diffici-
li - molte cose sono cambiate. Gli stessi associati 
ed utenti dei servizi non sono più esclusivamen-
te di origine italiana, ma l’esperienza associativa 
sviluppata negli anni dell’emigrazione continua 
a rappresentare un prezioso patrimonio per la 
difesa dei diritti sociali, assistenziali, previden-
ziali, culturali e di rappresentanza di cui ancora 
vi è una grande necessità.
La nostra associazione continuerà ad essere 
vitale solo se manterrà intatta la propria capaci-
tà di lettura della realtà e se saprà dare voce e 
rappresentanza, anche con proposte coraggio-
se, alle generazioni del passato e del presen-
te, senza perdere di vista quelle che verranno. 
Impegno, coerenza, coraggio e passione: sono 
gli elementi fondamentali per affrontare con 
forza e concretezza le sfide che i cambiamenti 
ci impongono.
Il nostro tempo ci chiama a stare nel popo-
lo, con il popolo. E il nostro popolo ci chie-
de contributi originali, puntuali e pertinenti 
sia in termini di servizi che di idee. Ci chie-
de di esprimere i propri bisogni e la propria 
voce. Nasciamo come movimento di pedago-
gia sociale e non vogliamo sottrarci ad uno dei 
compiti che meglio caratterizza la nostra azio-
ne: continuare a promuovere la partecipazione 
di tutti i cittadini alla vita delle istituzioni, tute-
larne i diritti, difendere i valori della pace, del 
lavoro e dello sviluppo giusto e solidale.

Gli auguri del presidente Rossini alle ACLI della Svizzera
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 di Padre Elio Della Zuanna

La Chiesa, nel corso del tempo ha elabo-
rato un pensiero sulle questioni della vita 
sociale, e raccolto in un corpus, comune-

mente denominato “dottrina sociale”. La sua 
preoccupazione è di avere le giuste distan-
ze, da due pericoli sempre incombenti: l’e-
straneazione dal mondo (pericolo di cadere 
nello spiritualismo evanescente) e la confu-
sione col mondo (pericolo dell’integrismo o 
del temporalismo). 
Alla luce del patrimonio biblico, la Chiesa 
intende offrire criteri di giudizio e di orien-
tamento sulla vita e sui problemi del mondo, 
una parola eminentemente di natura etica, 
che riguarda cioè il modo “giusto” di vivere 
e di affrontare le questioni sociali che tocca-
no la vita della famiglia umana. Ciò che la 
fede è per il credente, la chiesa è per l’umani-
tà e per la storia, essa non può considerare se 
stessa e non può essere considerata da altri, 
estranea alle vicende e alle realtà terrene. Per 
fedeltà a se stessa e al suo mandato essa trae 
dalla fede che confessa e che celebra, quella 
parola sapienziale che sa interloquire con tut-
te le parole umane, perché si sente esperta in 
umanità. Spetta dunque alle comunità cristia-
ne individuare, con l’assistenza dello Spirito 
Santo, in comunione coi vescovi responsabili, 
e in dialogo con gli altri fratelli cristiani e con 
tutti gli uomini di buona volontà, le scelte e 
gli impegni che conviene prendere per opera-
re le trasformazioni sociali, politiche ed eco-
nomiche che si palesano urgenti e necessarie 
in molti casi.
Possiamo solo indicare i principi etici fonda-
mentali: il primato o la priorità della perso-
na umana, rispetto a qualsiasi realtà, struttura 
o potere; la relazione dell’uomo con gli altri 
esseri umani che formano la società: relazio-
ne fondata sui diritti e doveri di ogni perso-
na, sui valori morali della verità, della giustizia, 
dell’amore e della libertà; il rapporto tra esseri 
umani nella concretezza di un territorio, di una 
storia, fatta di cultura, di strutture, di istituzioni, 
finalizzate sempre e tutte a servizio dell’uomo.

Perciò, quando la Chiesa 
parla dei diritti della perso-
na umana, dello sviluppo, 
dell’economia, della politi-
ca, della guerra e della pace, 
dell’ecologia, non ha la pre-
tesa di ritagliarsi uno spazio tra le “parole” 
degli uomini e degli stati, ma vuole contribu-
ire alla ricerca del bene degli uomini, in forza 
della sua fedeltà all’uomo e al Vangelo. 
Un tempo la modernità metteva l’accento sul 
fattore tempo, oggi la post-modernità mette 
l’accento sullo spazio-territorio. Ne consegue 
che occorra reinventare un legame nuovo tra 
comunità cristiana e territorio, tenendo con-
to che i concetti di spazio e tempo sono in 
continuo mutamento, a causa dell’universo di 
Internet, della cultura soggettivista, della plu-
ralità e della complessità di presenze uma-
ne, religiose, etiche ed etniche di cui sono 
composte le città che abitiamo. Quali posso-
no essere allora le vie di rinnovamento dei 
legami necessari alla testimonianza della fede 
e alla costruzione della comunità cristiana 
che la dottrina sociale propone? Trattasi di un 
interrogativo che non coinvolge solo un’as-
sociazione quali possono essere le Acli, ma 
interpella l’intera Chiesa ovunque essa viva. 
Il primo compito del laicato cristiano resta 
quello di conformare la propria vita uma-
na alla vicenda di Gesù detto il Cristo, una 
vita che ha saputo “narrare” Dio nella sto-
ria. Consapevoli che l’odierno cammino degli 
uomini verso una matura visione di fede non 
è più quello di qualche decennio fa: dove la 
Chiesa “nutriva” il fedele e lo faceva cresce-
re fino a quando questi, con maturità, face-
va propria la fede ereditata dalle generazioni 
precedenti e faceva la sua personale adesione 
a Dio, quindi a Gesù Cristo. Dentro la realtà 
complessa ci viene offerto l’aiuto e lo stru-
mento della dottrina sociale per radicarci in 
maniera intelligente nel tempo che viviamo e 
operare un discernimento intelligente per una 
testimonianza coerente e operosa.

La Dottrina sociale della Chiesa: 
segnavia per le ACLI del futuro
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Il mandato per il gruppo dirigente delle ACLI 
svizzere, scaturito nel 2012 ad Emmenbrücke, 
giunge a compimento. 

Il 22-23 ottobre si celebra a Lugano il XII 
Congresso nazionale e saremo chiamati ad analisi 
e proiezioni in avanti in una passione associativa 
che continua e che deve coniugare la storia pas-
sata con il rinnovamento, la tradizionale presen-
za sul territorio con nuove forme di aggregazione, 
servizi erogati con sicurezza pur nell’apertura di 
nuove strade per poter rispondere alle nuove 
domande che oggi ci vengono poste.
Il mandato trascorso ci ha visti attivi in più fron-
ti sul piano associativo. Non trascurando la 
messa in sicurezza e la riorganizzazione dei nostri 
servizi che in diverse forme hanno subito tagli 
istituzionali alle risorse, abbiamo avuto a Basilea 
nel febbraio 2014 buona parte dei dirigenti euro-
pei delle ACLI e svolto un intenso convegno sulla 
nuova emigrazione; si è cercato di dare soste-
gno alle nostre realtà locali con la conferenza dei 
Presidenti e il Congresso di metà mandato oltre 
che progettare nuovi circoli, rafforzare il sereno 
clima di collaborazione, dare spazio ai giovani e 
alle donne delle ACLI. Molto tempo è stato dedi-
cato alla FAI, Federazione ACLI internazionali e 
alla cura dei rapporti. Siamo grati per il grande 
lavoro a tutto il gruppo dirigente, sia con ruolo 
politico che con mansioni tecniche. 
In questi quattro anni sul piano istituzionale 
italiano abbiamo vissuto le elezioni politiche ita-
liane del 2013, le elezioni dei Comites nel 2014 
dopo un periodo di oblio, le elezioni del CGIE 

nel 2015. Approssimazioni, mancanza di contenu-
ti, proposte e risorse, hanno allontanato i citta-
dini dalla comprensione di queste istituzioni che 
attendono ancora delle plausibili riforme. Nel 
frattempo si sono succeduti 3 governi, Monti, 
Letta e Renzi, la crisi economica e sociale è sta-
ta pesante su tanti campi tanté che ogni anno 
una massa di oltre 100 mila italiani ha preso la 
strada dell’estero riaprendo una nuova, seppu-
re diversa, via dell’emigrazione e noi residenti 
all’estero abbiamo registrato un ulteriore calo di 
attenzione da parte del governo italiano.
In Svizzera il risultato dell’iniziativa del 9 feb-
braio 2014, apice dell’era blocheriana, ha aper-
to una crisi di governo e relazioni internazionali 
non ancora risolta. Sono riapparsi segni di xeno-
fobia e razzismo che sembravano sepolti mentre, 
a ondate successive, UDC e Lega hanno insisti-
to su altre iniziative e campagne pubblicitarie 
non certo in linea con la tradizione umanita-
ria della Svizzera. Fortunatamente non si è cadu-
ti nella trappola il 28 febbraio 2016 quando si 
voleva esautorare con scorciatoie anticostituzio-
nali il sistema giudiziario, rendendo automatica 
l’espulsione degli stranieri che commettono reati. 
Insomma lo straniero viene presentato e appa-
re un buon capro espiatorio, sia residente, sia 
migrante, sia frontaliere. Questo atteggiamen-
to, da tempo costruito, oggi trova complicità 
perversa negli attentati terroristici, nelle masse 
di migranti che affollano le frontiere europee 
e svizzere, nei comportamenti schizofrenici e 
disarticolati dell’Europa che su questo e altri 
temi si sta giocando il futuro.
Allora UDC e Lega hanno ragione? No, perché la 
Svizzera può fare meglio la sua parte, senza dif-
fondere odio e paura che fanno vivere male i 
cittadini, per tornaconti elettorali di alcuni par-
titi. La sicurezza nazionale è già bene organiz-
zata. Nel lavoro, gli stranieri e i frontalieri sono 
indispensabili; restano da realizzare i sistemi di 
controllo degli imprenditori disonesti che creano 
dumping salariale e approfittano di chi ha biso-
gno di lavorare. Per i migranti la creazione di 
canali di collocazione e di maggiore accoglienza 
in Svizzera sarebbero, se solo si volesse, una via 

Le ACLI svizzere a Congresso
con fiducia verso il futuro
 di Franco Plutino, presidente ACLI Svizzera



11
il dialogo 4-5/16

11

ACLI SVIZZERE A CONGRESSO

possibile e corretta per una nazione come la 
nostra, dalle tradizioni umanitarie.
Sul piano internazionale questi ultimi quattro 
anni sono stati una spirale di violenza e stupidi-
tà/incoscienza politica e diplomatica. Tutti contro 
tutti. Guerre fratricide, guerre all’insegna di vessilli 
religiosi, odio e violenza che i mass-media vomita-
no giornalmente a cui siamo ormai impermeabili, 
un po’ per spirito di soprav-
vivenza, per senso d’impo-
tenza o perché assuefatti. 
Stragi di civili, donne, bam-
bini dappertutto; Siria, Irak, 
Libia, Nigeria, Kurdistan, 
Mediterraneo, ecc. ecc.. Muri 
realizzati e muri promessi 
anche in paesi di lunga sto-
ria democratica e civile. Che 
dire della Brexit, della disgu-
stosa lotta elettorale america-
na, dei risultati dei partiti di estrema destra in 
diversi paesi europei e dei populismi che ci sci-
roppiamo nelle piazze e sui talk-show?
Ci sarebbe da dire: alt, fermate il mondo, voglio 
scendere!
E invece no. Sia a livello personale, sia su 
quello associativo, siamo chiamati a fare la 
nostra parte, seppure piccola, per una socie-
tà migliore che è possibile, per vivere davve-
ro. Come tantissime persone che magari lavorano 
spesso nell’ombra a tutti i livelli, di cui non si sente 
parlare perché non fanno notizia in questo strano 
mondo, seguendo Papa Francesco noi delle ACLI 
non dobbiamo arrenderci ma ribadire elementi 
di speranza da diffondere, rafforzare l’impegno 
sociale in atto con i nostri servizi, rilanciare la 
vita solidale e propositiva dei circoli che devo-
no fare accoglienza, elaborare iniziative concre-
te di sostegno specialmente ai più deboli. 
Serve generosità e ingegno, ascolto e lavoro di 
gruppo, serve spirito associativo in una gran-
de famiglia che accomuna su principi univer-
sali persone in oltre 20 Paesi del mondo: uno 
strumento al servizio delle persone che ci stan-
no vicine e della comunità in cui viviamo. Uno 
strumento aperto che dà spazio e fiducia alle 
nuove generazioni, un ambiente in cui i talenti 
di ognuno possano emergere e i rapporti uma-
ni sfociare anche in amicizia. 
Questo è stato il clima in Presidenza Nazionale, 
con Alban, Rauseo, Narducci, Rondinelli, 
Hoftinger, Dimasi, Cartolano e il compianto Luigi 
Zanolli che ci ha lasciato nel 2014 ma continu-

iamo a sentirlo come guida fra 
noi. Con loro e con i Consiglieri 
nazionali e i Presidenti canto-
nali il compito è stato facilitato. 

Ma tutto il sistema é grato alle Direzioni e agli 
Operatori dei nostri servizi: Enaip, Patronato e 
ACLI Servizi. In Enaip è stato fatto un lavoro ciclo-
pico di risanamento e rilancio: grande funzione 
formativa nella promozione del lavoro in un mon-
do sempre più esigente, con l’asilo Kita in questa 
connotazione sociale. Nel Patronato si continua 
a fare un eccezionale lavoro di assistenza nei 
vari settori della previdenza e della difesa dei 
diritti. Un Patronato che nonostante l’evoluzio-
ne sociale e i tagli ministeriali ha aperto nuo-
ve attività al servizio dei cittadini nell’offerta 
di servizi per la nuova e vecchia emigrazione, 
anche di diversa provenienza. In ACLI Servizi 
dove dare un pasto, un accompagnamento e un 
tetto a chi è ai margini anche nella nostra ricca 
Svizzera è lavoro quotidiano.
Senza paura quindi e con fiducia avviamo-
ci al Congresso guardando al futuro da asso-
ciazione popolare con una storia di solidarietà 
vissuta, nel sostenere e stimolare le persone nel 
lavoro, nell’impegno civile, nella ricerca di una 
crescita spirituale quantomai oggi necessari.
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Il Patronato Acli con la propria 
rete europea e mondiale, è una 
vera e propria multinazionale 

sociale, non senza fatiche, sacrificio 
e tanto lavoro. Lavoro in particolar 
modo dei molti volontari, degli amici 
delle Acli e dei nostri operatori che 
in tanti anni hanno saputo mantene-
re un servizio importante per la tute-
la dei cittadini.
Già nei primi mesi del 1946 viene 
istituito dalla Presidenza Centrale 
del Patronato Acli un “Servizio per 
l’Emigrazione” con il compito di 
predisporre e svolgere un vasto e 
proficuo piano di assistenza agli 
emigrati e alle loro famiglie.
Si iniziò così a pensare il Patronato 
all’estero, attuando le due linee prin-
cipali del programma di azione: “lo 
svolgimento delle opportune indagi-
ni, richieste di documenti, etc. per 
la definizione di pratiche per otte-
nere l’espatrio con la garanzia di un 
regolare contratto di lavoro” e “una 
completa assistenza morale e socia-
le durante il viaggio di espatrio ed 
oltre …” anche prevedendo “la rea-
lizzazione di iniziative atte a creare 
all’estero fonti di lavoro per i pre-
statori d’opera italiani”. Non man-
cavano anche azioni volte alla 
preparazione culturale e formativa 
di chi si preparava all’espatrio.
I nostri responsabili delle sedi, loro 
stessi emigrati, avevano conosciuto 
in prima persona le problematicità 
legate alla difesa e alla esigibilità dei 
diritti previdenziali ed assistenziali. 
Uomini e donne che in questi anni 
non hanno mai fatto mancare la loro 
disponibilità e la loro preparazione 
tecnica ed umana verso i nostri con-
cittadini. Al Patronato spettava anche 
il compito di proporre alla politica 
nazionale idee e soluzioni per anda-
re incontro ai bisogni espressi dei 

La rete del Patronato ACLI 
fedele ai propri valori

nostri connazionali, che frequen-
temente si sono concentrati in due 
settori: l’informazione e la tutela dei 
diritti previdenziali nell’ambito delle 
leggi nazionali e della regolamenta-
zione europea e extra europea.
Proprio per l’importanza di questa 
storia, la nuova Presidenza delle Acli 
e del Patronato, poi, si affacciano a 
questo mondo in punta di piedi; con 
grande rispetto e con la consape-
volezza della ricchezza non solo di 
storia ma di mezzi, persone, e com-
petenze che oggi sono al servizio di 
migliaia di nostri connazionali.
Il Patronato è stata ed è una grande 
agenzia di supporto dei diritti previ-
denziali e assistenziali dei migranti, 
ma forti della nostra storia ed ispirati 
dalla nostra vocazione, oggi, noi ci 
interroghiamo su come agire nella 
frontiera dei servizi sociali in ogni 
paese in cui siamo presenti per 
leggere, interpretare e dare nuove 
risposte. 
La nostra presenza associativa sarà 
determinante per rafforzare i nostri 
servizi, per mantenerli fedeli al pro-
prio progetto originario e per avvia-
re una nuova fase innovativa su 
bisogni emergenti. In questo anche 
la “sede centrale” dovrà lavorare di 
più e meglio per supportare l’attivi-
tà all’estero. Quello che vorremmo 
promuovere è una maggior co-
responsabilità, un fare insieme che 
si tradurrà in un fare meglio, in un 
“andare con”. 
Sul fronte dei nuovi servizi di tute-
la abbiamo davanti molti spazi, in 
particolar modo aperti dalla legge 
di riforma dei Patronati la 152/2001 
per la possibilità di convenzione tra 
noi e il ministero degli esteri per la 
gestione degli uffici consolari. Non 
manca la presenza sui servizi fiscali 
in ossequio ai migliaia di lavorato-

ri che si muovono in Europa grazie 
alla libera circolazione. Ma proprio 
sul fronte delle nuove migrazione 
dovremmo sviluppare, in rete con 
le Acli, risposte ai bisogni di gio-
vani che vogliono aprire esperien-
ze di lavoro all’estero, sia di breve 
durata che per scelta di vita. E’utile 
ricordare i progetti di Servizio Civile 
nazionale che vengono svolti all’e-
stero, infatti dal 2005 in molte sedi 
abbiamo la presenza di giovani cit-
tadini italiani che svolgono per un 
anno la loro presenza nelle sedi del 
Patronato Acli all’estero. Giova ricor-
dare che siamo l’unico Patronato 
all’estero che ha aderito a questi pro-
getti. Attualmente sono 29 i giovani 
impegnati nel servizio civile annuale 
e 10 per il nuovo progetto (ivo4all) 
della durata di 6 mesi. 
Il Patronato Acli è nato per un’assun-
zione di responsabilità delle Acli nei 
confronti dei lavoratori, ovunque, in 
Italia e nel Mondo. Il Patronato Acli, 
fedele a questa ispirazione, non è 
una agenzia di servizi, ma la concre-
ta applicazione dei valori delle Acli 
sul versante del lavoro e dei dirit-
ti sociali. Le Acli oggi lavorano per 
un’Europa aperta, in dialogo, acco-
gliente; le Acli oggi si interrogano 
sulla nuova accoglienza e la pos-
sibilità di estendere il concetto di 
partecipazione democratica; le Acli 
oggi pregano per la pace e un mon-
do profondamente più giusto. I fili 
della nostra rete saranno importanti 
anche per questo e ispirate da que-
sto sapranno motivarsi e rinnovarsi 
nel solco di un servizio più efficace 
e più vicino alle persone.
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Ogni stagione congressua-
le non permette soltanto 
di fare bilanci e di rendere 

conto ai nostri soci e alla comuni-
tà dell’attività svolta a diversi livelli 
organizzativi, nel Movimento come 
nei Servizi, in qualità di volontari 
o di operatori professionisti, ma è 
anche l’occasione per riflettere sulla 
nostra reale capacità di aggregare le 
persone, di costruire insieme delle 
risposte sulla scorta di valori uni-
versali e condivisi, comprendendo i 
cambiamenti e interpretando le sfi-
de di questa società, pronti ad acco-
gliere e rendere protagonisti coloro 
che vivono ai margini o che fanno 
fatica a trovare un lavoro, gli ultimi, 
i senza parola, i giovani, le donne e 
gli immigrati. Lo sforzo di aggiorna-
re costantemente la nostra azione, il 
nostro modo di abitare il territorio 
e di fare associazione ci deve con-
sentire di affermare con maggiore 
chiarezza il messaggio universale 
delle ACLI e di sperimentare con 
un pizzico di coraggio e creatività 
nuove modalità operative in rispo-
sta a bisogni sempre più complessi. 
Per dare concretezza e sostanza a un 
simile percorso, dobbiamo definire 
pochi ma chiari obiettivi: costruire 
un modello organizzativo compa-
tibile con un impegno volontario, 
aggiornare statuti e regolamenti 
per una presenza più snella e fun-
zionale sul territorio, progettare un 
modello di azione sociale, rilancia-
re il lavoro di sistema tra associa-
zione e servizi, favorire gli scambi 
transfrontalieri con le realtà acliste 
di confine e pianificare interventi 
formativi a sostegno dell’attività dei 
Circoli e dei dirigenti nazionali. In 

 di Giuseppe Rauseo, vicepresidente FAI e ACLI Svizzera

Aggregazione e partecipazione

questa prospettiva, ognuno di noi è 
chiamato a mettere in gioco i propri 
talenti, entrando in relazione con i 
nostri soci, le istituzioni pubbliche, 
il sindacato, la parrocchia e con tut-
te quelle associazioni con le quali 
condividiamo alcune specifiche ini-
ziative e proposte programmatiche. 
Per affrontare adeguatamente que-
ste sfide, che coinvolgono sia i diri-
genti aclisti, sia gli operatori dei 
nostri servizi, abbiamo bisogno di 
dotarci di adeguati strumenti e di 
mettere in campo una chiara strate-
gia, che favorisca la nascita di una 
rinnovata capacità progettuale, la 
creazione di nuovi circoli, servizi e 
imprese sociali, valorizzando priori-
tariamente le competenze presenti 
nel nostro sistema. 
Con questo spirito, mi auguro che le 
Acli della Svizzera e i suoi dirigenti 
continuino a costruire solidi legami 
con l’associazionismo e le istituzioni 
locali al servizio della comunità inte-
ra, ma anche a diffondere il proprio 
messaggio di fedeltà alla democra-
zia, al lavoro e alla Chiesa, mettendo 
a disposizione la propria esperienza 
associativa e quella dei propri servi-
zi per contribuire al buon funziona-
mento della rete aclista nel mondo 
attraverso la FAI (Federazione delle 
ACLI Internazionali), delle istituzio-
ni di rappresentanza della collettività 
italiana in Svizzera come il COMITES 
(Comitato degli italiani all’estero) e il 
CGIE (Consiglio Generale degli ita-
liani all’estero), come pure del FAIM 
(Forum delle Associazioni degli 
Italiani nel Mondo).
Anche il recente ripristino di una 
presenza stabile nel Consiglio nazio-
nale delle Acli italiane con l’inse-

rimento di sei rappresentanti con 
diritto di voto eletti dalle Acli all’e-
stero crea le condizioni per un vero 
rilancio dell’azione della FAI e sotto-
linea l’importanza della dimensione 
internazionale delle Acli.
Su questi argomenti, il compian-
to Luigi Zanolli, in un documento 
preparatorio al Congresso della FAI 
del 2014 scriveva: “è importante 
essere convinti che l’internaziona-
lità può servirci anche per mettere 
in luce il nostro generale provin-
cialismo e il nazionalismo che ci 
spingono a cominciare e finire 
tutto in noi, con un difetto dello 
sguardo e con il fiato corto, provo-
cando quell’assenza di visione che 
dovrebbe invece accompagnarci 
per collocare gli avvenimenti nel-
la giusta prospettiva, tale da por-
tarci ad evitare facili entusiasmi ed 
eccessive paure, ma anche in grado 
di spingerci ad effettuare concreta-
mente ed urgentemente interventi 
risolutori che non colpiscano ulte-
riormente le fasce più deboli, ma 
si concretizzino nel rispetto della 
persona e nel riconoscimento dei 
suoi bisogni primari.”
Difronte alla tentazione di alcuni 
settori della politica e dell’econo-
mia di bypassare i corpi intermedi 
della società per relazionarsi diret-
tamente con i cittadini e i lavora-
tori, le Acli della Svizzera possono 
fare la loro parte per “recupera-
re l’energia contagiosa dell’azione 
collettiva, coltivando l’arte della 
solidarietà, presidiando con più 
attenzione l’arena politica, ripren-
dendo insomma in mano il proprio 
destino giocando un ruolo attivo 
nella società”.

Per la dodicesima volta, le ACLI della Svizzera celebrano il loro Congresso 
con all’ordine del giorno questioni che riguardano l’organizzazione interna 
della vita associativa, ma anche i principali temi presenti sull’agenda politica 
e sociale, in Svizzera e in Europa, come il lavoro, la partecipazione democratica 
e la pacifica convivenza tra etnie, culture e religioni.
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ACLI SVIZZERE A CONGRESSO

 di Tino Castagna, ENAIP Nazionale

ENAIP Svizzera: una storia 
molto lunga, ancora aperta

L’ENAIP Svizzera è il più antico 
degli ENAIP fondati all’estero 
dalle ACLI, poco prima dell’E-

NAIP Germania. È l’unico ENAIP di 
dimensioni significative rimasto sta-
bilmente attivo all’estero dopo la fine 
dei finanziamenti italiani per la for-
mazione degli italiani all’estero. In 
altri Paesi il processo di integrazio-
ne nell’Unione Europea ha contri-
buito a rendere irrilevanti ENAIP 
rimasti legati quasi esclusivamen-
te alle comunità italiane e ai finan-
ziamenti italiani terminati quindici 
anni fa, salvo alcuni interventi stra-
ordinari. E l’ENAIP Svizzera ha 
beneficiato solo dell’ultimo inter-
vento straordinario, peraltro non in 
modo ottimale, nel 2010-2011. 
Ma non sono solo i processi di 
integrazione europea ad aver fat-
to la differenza. Anche in Svizzera 
la comunità italiana si è integrata, 
per certi versi in modi più incisi-
vi che altrove, anche per effetto 
della maggior selettività in ingres-
so, in assenza della libera circola-
zione vigente nel resto d’Europa. 

Due sono i fattori principali che han-
no sostenuto l’ENAIP in Svizzera. In 
primo luogo le ACLI hanno sempre 
voluto e vissuto l’ENAIP come espres-
sione operativa della loro visione 
della formazione e del lavoro come 
veicoli di sviluppo personale e di cit-
tadinanza, oltre che di autonomia 
professionale ed economica. Questa 
volontà è stata presente in tutte le 
vicende, da quelle avverse del pas-
sato, a cominciare da quella degli 
anni ’80, fino alla più recente grave 
crisi scongiurata nel 2012. In secon-
do luogo l’ENAIP Svizzera è stato un 
ente formativo svizzero fortemente 
integrato nel sistema formativo, nel 
mercato del lavoro e nelle dinamiche 
sociali e politiche di questo Paese, 
anche quando si occupava quasi 
esclusivamente della comunità italia-
na, in particolare di quei giovani che 
oggi sono attivi protagonisti dell’eco-
nomia e della società svizzera. 
Questi fattori hanno determina-
to congiuntamente non solo il sen-
so sociale e politico, ma anche la 
sostenibilità economica dell’ENAIP 

Svizzera, soprattutto dopo la fine dei 
finanziamenti italiani, e rimangono 
ancora oggi le condizioni di esistenza 
dell’ENAIP. In questo contano le per-
sone che interpretano i ruoli dirigen-
ti politici e professionali dell’ENAIP e 
la loro coesione, condizione di una 
strategia che integra il disegno acli-
sta di promozione sociale, la profes-
sionalità della struttura e la qualità 
e sostenibilità sociale ed economica 
delle attività nella quotidianità e nelle 
prospettive di medio e lungo termine. 
Il salvataggio dell’ENAIP avviato nel 
2012 è stata la prima difficile pro-
va per un nuovo assetto organizza-
tivo e sostanziale dell’ENAIP, con 
l’innesto congiunto di un’autorevo-
le presidenza e di nuove competen-
ze imprenditoriali. Pur in condizioni 
di emergenza, oltre a un risanamen-
to economico in tempi più brevi del 
previsto si è disegnata la prospettiva 
di impresa sociale per l’ENAIP. 
Ma, proprio quando si era comple-
tatata l’opera di risanamento, tra la 
fine dello scorso anno e l’inizio del 
2016, il Cantone di Zurigo ha ridot-
to retroattivamente il finanziamento 
già destinato all’ENAIP, modifican-
do anche i termini di finanziamento 
già definiti da contratti, e poi a feb-
braio ha sferrato un attacco politico 
all’ENAIP che, oltre alla riduzione 
dei finanziamenti per il 2015-16, ha 
avuto due effetti: un grave danno di 
immagine e il blocco dei pagamen-
ti, pur ridotti ma dovuti. 
l’ENAIP comunque eredita risultati 
economici e sostanziali. Resta l’ac-
creditamento dell’ENAIP nel mon-
do dei rifugiati e dell’immigrazione 
extraeuropea attraverso i corsi svol-
ti a Zurigo, dove si stanno avvian-
do nuove iniziative sociali nel settore 
dei servizi alla persona. Inoltre è in 
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rilancio l’attività di formazione pro-
fessionale, non tanto a Zurigo, ma in 
altri Cantoni, a partire da Lucerna, 
dove l’ENAIP vive una importante 
espansione, anche con attività nuo-
ve come la formazione professionale 
dei rifugiati, tema molto sensibile nel 
panorama politico svizzero e inter-
nazionale. Infine si sono articolate 
le attività dell’ENAIP, dal consolida-
mento dell’esperienza KITA all’avvio 
di nuove iniziative nella Casa d’Italia. 
Il nuovo statuto prefigura una più 
diretta responsabilità della gestione 
tecnica dell’ENAIP e una più esplicita 
azione di indirizzo strategico da par-
te delle ACLI, che nasca anche da un 
dialogo sciolto con le professionalità 
dell’ENAIP e basato su fiducia e dia-
logo tra responsabilità diverse, sen-
za dimenticare che c’è un’autonoma 

Risotto al Cannonau
Ingredienti per 4 persone

• 320 g di riso Carnaroli, 1/2 bottiglia di cannonau,  
1 cipolla, 50 g di burro,

• 1 foglia di alloro, 1 l di brodo di carne,  
pecorino grattugiato, sale.

Preparazione

• Sbucciate la cipolla, tritatela e fatela appassire in una  
casseruola con 30 g di burro e la foglia di alloro;  
togliete quest’ultima, unite il riso e lasciatelo tostare  
a fuoco vivace, mescolando continuamente. 

• Versate il vino e fatelo evaporare, poi bagnate il riso  
con un mestolo di brodo ben caldo. Mescolate, abbassate la fiamma e portate il riso a cottura, 
versando a poco a poco altro brodo bollente solo quando il precedente sarà evaporato. 

• Quando il riso sarà cotto, ma ancora morbido, spegnete il fuoco e mantecate con il burro restante 
e abbondante pecorino grattugiato; regolate di sale e fate riposare per qualche minuto.  
Servite ben caldo, accompagnando a piacere con altro pecorino.

Sale e pepe (quanto basta)

  a cura di Giovanni Poete

e intrinseca politicità nelle scelte 
tecniche e professionali interne alla 
gestione dell’ENAIP. 
A riguardo di questi ultimi aspet-
ti si sta già concretizzando un ulte-
riore importante passo, l’accordo 
con IB (Germania), partner storico 
del sistema ENAIP e grande sistema 
di imprese sociali unite in un’unica 
associazione federale, dedicate non 
solo alla formazione professionale, 
soprattutto di giovani e soggetti svan-
taggiati, ma anche alla promozione 
di servizi di welfare, dai Kita, all’ac-
coglienza dei rifugiati, fino ai servi-
zi alla persone anziane. Questi ultimi 
temi, già oggetto delle nostre rifles-
sioni anche in funzione di possibili 

cooperazioni interne di sistema ACLI, 
in particolare con il Patronato, sareb-
bero utili da riprendere. 
Il partenariato con IB, coerente 
con il nuovo statuto, è da anno-
verare tra gli esiti delle riflessio-
ni fatte durante l’emergenza, in 
particolare quelle a riguardo del-
la opportunità, molto dibattuta, di 
un impegno nelle reti europee del 
sistema ENAIP. L’investimento fatto 
nell’ultimo anno in questa direzio-
ne ora può produrre le condizioni 
di sviluppo e aprire la strada.
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VITA DELLE ACLI

Le ACLI Ticino si sono ritrova-
te domenica 18 settembre al 
Collegio Papio di Ascona, per il 

XIII Congresso cantonale, per rinno-
vare le cariche sociali, discutere dei 
temi di primaria importanza per l’as-
sociazione e per rilanciare l’azione 
della nuova Presidenza e del nuovo 
Consiglio cantonale per il prossimo 
quadriennio. 
Il congresso, presieduto da Franco 
Narducci Presidente Enaip Svizzera e 
membro della Presidenza Nazionale, 
ha registrato il rinnovo del consi-
glio di ACLI Ticino, proclamato la 
rielezione del Presidente uscen-
te Antonio Cartolano e accolto il 
suo invito a riflettere sul tema del 
congresso intitolato “Niente pau-
ra” e focalizzato sugli accadimenti 
di questo particolare momento sto-
rico. La relazione di Cartolano ha 
offerto spunti sui quali le ACLI si 
sentono chiamate in causa in pri-
ma persona. La recente sequenza 
di attentati terroristici in Europa e 
il dilagare del clima di odio e intol-
leranza, oltre che il continuo flusso 
di migranti diretti verso l’Europa e 
le centinaia di asilanti che sostano 
a Como, ripropongono logiche di 
chiusura e di paura che non con-
tribuiscono alla costruzione di una 
società multiculturale e multietnica 
aperta alla speranza e al futuro. 
La crisi ci perseguita da ormai quasi 
dieci anni, minaccia il mondo occi-
dentale ma anche i paesi emergenti, 
divarica le disuguaglianze in modo 
insostenibile, umilia i lavoratori dell’e-

Le ACLI Ticino a Congresso

conomia reale. Crisi politica e crisi 
economica si sommano e denuncia-
no i guasti dell’intero modello di svi-
luppo con gravi ripercussioni sul 
mercato del lavoro e in particolare sui 
lavoratori e le loro famiglie.
Al cospetto di queste paure, le ACLI 
assumono una posizione chiara sen-
za ambiguità: promuovere la pace e 
la convivenza civile in ogni circostan-
za, che oggi si traduce nell’accoglien-
za dei profughi e nell’integrazione 
degli immigrati. Le ACLI, in quanto 
Movimento popolare, inclusivo, tolle-
rante e pronto al dialogo, intendono 
contribuire a rilanciare la speranza e 
a dare senso a un mondo che appare 
pauroso, disorientato e poco attento 
alle persone.
L’azione dei circoli ACLI, della men-
sa Bethlehem, del Patronato ACLI e 
dell’ENAIP e dei progetti futuri con-
tinueranno ad essere orientati verso 
una pacifica convivenza tra etnie, cul-
ture e religioni diverse, nello spirito 
di un impegno civile sul territorio. 
Mons. Piergiacomo Grampa, Vescovo 
emerito, ha celebrato la santa Messa 
con Padre Angelo Fratus nella 
magnifica chiesa del Papio e porta-
to un messaggio augurale. Giovanni 
Bianchi, storico Presidente Acli 
Nazionali, ha sottolineato i legami 
e l’amicizia che ci lega nella gran-
de famiglia delle Acli, seguito poi 

dagli interventi del Console genera-
le Min. Marcello Fondi, del Presidente 
del Consiglio di Stato On. Paolo 
Beltraminelli, del Pres. del Comites 
avv. Silvio Di Giulio.
Si ringraziano inoltre tutti gli invi-
tati al congresso per la partecipa-
zione e l’importante contributo al 
dibattitto: Aldo Ragusa Segretario 
Amministrativo OCST, Luciano 
Alban Vicepres. Acli Nazionali e Pres. 

 di Luca Rappazzo, presidenza ACLI Ticino

Comites di Zurigo, Simone Dimasi 
Pres. Acli Svizzera Centro Orientale 
con Kety Dimasi Pres. del Circolo 
di Frauenfeld, Maria Elena Pollino 
Vicepres. Acli Romandia, Bruno 
Zazio Pres. della Dante Alighieri, 
Severino Malacarne, Pres. Famiglia 
Bellunesi di Lugano, Maria Grazia 
Beretta, della Turism@ndo, l’agenzia 
turistica che ha patrocinato la cartella 
del congresso.

Consiglieri eletti
Cardella Anna, Cartolano Marcello, 
D’Amico Enza, Florioli Guido, Ghisu-
Bianchi Tonella, Gibelli Sergio, 
Lupelli Daniele, Palumbo Claudio, 
Petrucelli Michele, Plutino Franco, 
Rappazzo Luca, Rauseo Giuseppe, 
Sini Francesca, Todaro Giovanni
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 di Gaetano Vecchio

Celebrato a Wettingen 
il XIII congresso delle ACLI in Argovia

Le ACLI in Argovia hanno cele-
brato il loro XIII Congresso 
lo scorso 25 set tembre a 

Wettingen, presso il Centro parroc-
chiale Sant’Antonio. I lavori sono 
stati introdotti da un momento di 
preghiera tenuto dal missionario loca-
le, Padre Martino Bernardi. Dopo un 
breve saluto di Nicola Sessa, a nome 
del Circolo di Baden-Wettingen, è 
seguita la relazione del presiden-
te cantonale uscente, Giuseppe 
Rondinelli, sul tema congressuale: 
“Niente paura. Con le ACLI attraver-
siamo il cambiamento.”
Una relazione che ha messo al centro 
il ruolo del Movimento per agire in 
un contesto continuamente mutevo-
le al fine di valorizzare l’uomo nel-
le situazioni date e non idealizzate. 
È necessario potenziare il valore del-
la solidarietà, ha ricordato Rondinelli, 
poiché solo un mondo solidale può 
essere un mondo giusto e pacifi-
co. Fare attenzione affinché il bene 
comune non debba essere dettato dai 
potenti ma, al contrario, scaturisca 
dalle relazioni solidali faticosamente 
costruite. Occorre sostenere con con-
vinzione, ha aggiunto il presidente, 
che il benessere non può identificarsi 
con il consumismo, di cui noi siamo 
tutti condizionati. Un consumismo 
che fa vivere al di sopra delle proprie 
possibilità, accettando il superfluo 
privo di valore. La relazione rimarca 
dunque il ruolo delle Acli sul tema 
dell’accoglienza del diverso, dei pro-
fughi, degli emarginati e cita l’Anno 
santo straordinario giubilare quale 
occasione per promuovere la cultura 
della misericordia e superare, come 
ricorda papa Francesco, la globaliz-
zazione dell’indifferenza e la cultura 
dello scarto per aprirsi all’accoglien-
za. Rondinelli ha poi evidenziato la 
fruttuosa collaborazione con le orga-

nizzazioni sindacali argoviesi, Travail.
Suisse e Syna, per dare anche visibi-
lità esterna al Movimento ma nello 
stesso tempo per dare forza all’azione 
sociale delle Acli nei confronti delle 
classi più svantaggiate. Il presidente 
ha infine ricordato come la comuni-
tà italiana abbia contribuito a far cre-
scere la Confederazione e come sia 
giunto ora il momento di responsa-
bilizzarci per un impegno attivo e 
diretto nelle varie istituzioni svizzere 
fin qui disertati per varie motivazio-
ni. Rondinelli ha concluso con un 
appello mirato a lanciare una cam-
pagna di sensibilizzazione per con-
vincere i giovani ad avvicinarsi alla 
politica locale ai vari livelli. 
I lavori congressuali sono stati pre-
sieduti dal vicepresidente delle Acli 
in Svizzera Luciano Alban. Presente 
pure il presidente nazionale Franco 
Plutino intervenuto nel corso del 
dibattito. Hanno dato il loro contribu-
to alla discussione, fra gli altri, Franco 
Narducci (presidente Enaip Svizzera), 
Franco Passerini, Alfonsina Oftinger 
(Gruppo Donne Acli Svizzera), 
Gaetano Vecchio, Giuseppe Però, 
Ennio Carint, Roberto Dell’Affetto, 
Don Luigi Talarico (missionario di 

Wohlen-Lenzburg). Prima della pausa 
pranzo, Don Bruno Danelon (missio-
nario emerito di Lenzburg) ha cele-
brato l’eucarestia per i congressisti 
nell’attigua cappella, commentando 
le letture proposte dalla liturgia del 
giorno con un particolare riferimen-
to all’azione e ruolo delle Acli. 
A conclusione del dibattito i l 
Congresso ha confermato all’una-
nimità Giuseppe Rondinelli qua-
le presidente cantonale per un altro 
mandato, rinnovandogli ampia fidu-
cia. Anche se statutariamente ciò non 
era possibile, non essendo però state 
presentate altre candidature, la riele-
zione ad un terzo mandato si rendeva 
necessaria ma in particolare e soprat-
tutto per la stima, l’impegno e il lavo-
ro svolto fin qui da Rondinelli.
I lavori congressuali sono termina-
ti con l’elezione dei nuovo Consiglio 
cantonale composto dai 7 presiden-
ti di Circolo (Gaetano Dell’Aquila, 
Rosanna Mele, Mario Moretto, 
Giuseppe Però, Saverio Pesce, Enzo 
Tundis e Giuseppe Ungari) e 
da 12 consiglieri (Ennio Carint, 
Angelo Cione, Enrico Di Chiara, 
Michelina Giorgio, Augusta Loretucci, 
Giuseppina Marzo, A lfonsina 
Oftinger, Gianfranco Passerini, 
Raffaele Russo, Angela Schiavone, 
Nicola Sessa e Gaetano Vecchio).

VITA DELLE ACLI
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VITA DELLE ACLI

 di Franco Plutino, presidente ACLI Svizzera

“U n popolo è tale quando si 
riconosce in una storia, 
una cultura, un nucleo di 

valori condivisi, una serie di istituzio-
ni di riferimento. Un popolo è intriso 
di differenze derivate da individuali-
tà diverse, da ceti sociali distinti, da 
livelli di istruzione variegati, a volte 
da più gruppi etnici e da micro cultu-
re composite e complesse. Dentro l’uni-
tà di un popolo convive la differenza, 
ci sono competizione, conflittuali-
tà e concorrenza, c’è anche disu-
guaglianza. Un popolo si sente unito 
dentro una storia perché è capace di 
fare memoria, di abitare il presente, 
che coinvolge tutti nelle sue questioni 
quotidiane e in quelle eccezionali, di 
proiettarsi in un futuro, che offra pro-
spettive percorribili per tutti”.
Con questa premessa si è svolto a 
Roma il 49° Convegno Studi che, 
riflettendo sui concetti di “popolo” 
e “popolare”, si è calato sulle tema-
tiche del prossimo referendum, 
intercalando le sessioni con il pelle-
grinaggio e il passaggio della Porta 
santa della Basilica di San Pietro.
Nella prima parte le relazio-
ni del giornalista Stefano Folli, su 
Democrazia e populismo, della teo-
loga Stella Morra in merito a quanto 
e come la Chiesa sia popolare e del 

Passione Popolare 
La persona, le ACLI, il popolo

sociologo G.B. Sgritta che impietosa-
mente ha cercato di rispondere alla 
domanda “c’è un popolo in Italia?” 
hanno offerto molti spunti di rifles-
sione. Di seguito il presidente del 
Coni, Giovanni Malagò, ha portato il 
caso della dimensione popolare dello 
sport mentre poi diversi interessanti 
gazebo di discussione si sono tenu-
ti sui diversi aspetti di vita popolare 
nella comunicazione, nei circoli, nel 
“fundraising”, nel fare “movimento”, 
nel vivere meglio gli spazi urbani, 
nella scuola, nel mondo del lavoro.
Di grande intensità è stata sabato la 
Lectio magistralis di Padre Francesco 
Occhetta di Civiltà Cattolica sul 
tema: verso il referendum. Cultura 
costituzionale e criteri di discerni-
mento. P. Occhetta ha ripercorso la 
storia repubblicana italiana e i nodi 
sciolti o rimasti insoluti sia della 
Costituzione che dell’iter parlamenta-
re e governativo spesso in empasse.
Il Convegno si è protratto con la 
tavola rotonda su Le istituzioni che 

rappresentano il popolo con il sot-
tosegretario Luigi Bobba, Marco 
Bentivogli segr. Fim-Cisl), Giuseppe 
Guerini pres. Confcooperative e il 
giornalista Franco Siddi.
Infine le conclusioni del Presidente 
Roberto Rossini che vi invitiamo 
a leggere sul sito www.acli.it e che 
termina così: “Da questo Incontro 
nazionale di studi ci aspettiamo il 
ritorno ad una idea sana di popolo, 
fatta di storia e di storie, di persone 
e di idee, di ispirazioni e di legitti-
me aspirazioni. Ci aspettiamo di ria-
prire una stagione popolare, per 
trovare coerenza tra la nostra storia, 

Testi, immagini e video si possono consultare sul sito www.acli.ch
In particolare sul link: http://www.acli.it/le-notizie/news-nazionali

le nostre idee, la nostra azione e il 
popolo tutto. In altri tempi, ha detto 
Rossini, qualcuno avrebbe conclu-
so cantando “Avanti o popolo!”. Noi 
non avevamo quelle melodie neppu-
re allora. Però la storia ci insegna 
che se il popolo non “va avanti”, se 
non diventa pienamente soggetto, 
rischia di diventare oggetto nelle 
mani di chi cerca solo i suoi interes-
si e non quelli di tutti. Comunque sì, 
avanti o popolo: non alla riscossa, 
ma su quel cammino duro e faticoso 
che prima o poi ci condurrà ad un 
mondo più umano”.
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Le ACLI ripartono a Ginevra
 a cura della Redazione

Sabato 3 settembre presso la 
Missione cattolica guidata da 
Padre Luciano Cocco il nuo-

vo Circolo ACLI condotto da Luciano 
Cittadini si è presentato alla comuni-
tà riscontrando un consenso beneau-
gurante per il futuro della presenza 
del nostro Movimento nell’importan-
te città di Ginevra, una città in cui 
risiedono circa 40mila cittadini ita-
liani attivi di tutti i settori del mon-
do del lavoro, dell’economia e della 
cultura. Grazie a Padre Luciano che 
apre la Missione al Circolo, a Luciano 
Cittadini, ad Antonella Picone opera-
trice del nostro Patronato e segreta-
ria, alla dott.ssa Barberis e ad altri 
membri del consiglio, si riparte su 
basi solide nei principi e nella capa-
cità di progettazione. 
All’incontro erano presenti l’avv. 
Andrea Pappalardo pres. del 
Comites, la prof.ssa Federica Rossi 
dell’UNI di Ginevra, l’ing. Daniela 
Leveratto. Con loro si è discusso 
delle possibilità e necessità di col-
laborazione con le istituzioni e altre 
associazioni attive sul piano sociale 
e culturale che, in questo territorio, 

oggi vede nascere tante aggregazio-
ni in ogni settore ma che ha biso-
gno di iniziative concrete e bene 
ispirate socialmente e culturalmen-
te. Le Acli in questo possono con-
correre positivamente grazie alla 
loro rete consolidata e a una storia 
vissuta sulle tematiche del lavoro e 
dell’impegno civile ancora oggi di 
grande attualità.
Per le ACLI romande di Losanna 
hanno partecipato il pres. Costanzo 
Veltro, la vicepres. Maria Elena 
Pollino, la sig.ra Loria, Giampiero 
Ballanti e la sig.ra Giuliana Gabriel 
pres. del Circolo di Losanna. Un 
grazie anche a loro che hanno 
sostenuto Cittadini garantendo 

sempre la massima collaborazione.
L’occasione ha permesso al Presidente 
di dare tutte le indicazioni per la vita 
del Circolo, alla Picone informare 
sule attività di Patronato e a Franco 
Plutino e Antonio Cartolano presen-
tare la rete svizzera e mondiale delle 
ACLI oltre che le mansioni specifiche 
per la normale vita dei Circoli.
La partecipazione alla santa Messa 
e il rinfresco offerto alla comunità 
hanno concluso una giornata pie-
na di slancio verso il futuro, ritenu-
ta un punto di partenza, per il quale 
il Consiglio Nazionale delle ACLI si 
complimenta con i promotori, augu-
rando buon lavoro e un’intensa vita 
associativa e di servizio.

Sabato 3 settembre 2016, alla presenza di circa ses-
santa soci, si è svolta l’assemblea del Circolo ACLI di 
Locarno diretta per la Presidenza cantonale da Luca 

Rappazzo.
Quest’anno l’assemblea non è stata come le altre: avendo 
compiuto già un secondo mandato la presidente uscente 
ha dato il proprio commiato. Il Comitato di Circolo è stato 
integralmente rinnovato con 7 nuovi aclisti e si sono eletti 
i 14 delegati al congresso cantonale.
La Presidente Enza D’amico nella sua relazione ha ringra-
ziato calorosamente tutti gli amici e soci che in questi 8 
anni l’hanno sostenuta, soddisfatta per la buona salute di 
un circolo che vanta circa 350 soci, è in continua espan-
sione e ha proficua collaborazione col Patronato. 
Il Comitato ha offerto alla Presidente una targa ricordo 
per i suoi 20 anni di appartenenza alle Acli e ringraziar-

Il Circolo ACLI di Locarno in Assemblea

Nella foto, il comitato uscente.

 di Luca Rappazzo

la per quanto fatto nel Circolo di Locarno. La Presidente, 
commossa, felice e grata ha augurato a tutti un buon lavo-
ro e un futuro roseo per il nostro movimento. Un ottimo 
rinfresco ha concluso la positiva assemblea. 
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VITA DELLE ACLI

Achille Grandi, 
un uomo delle ACLI 

 dalla Redazione ACLI Nazionali

Il 28 settembre di settant’an-
ni fa moriva Achille Grandi, 
politico italiano, sindacalista, 
fondatore e primo presidente 
delle Acli. È stato indubbiamen-
te uno dei protagonisti della storia 
sociale politica dell’Italia contem-
poranea. Fu segretario della Cil dal 
1922 al 1926 e deputato nelle file 
del Partito popolare. Dopo il for-
zato silenzio nel ventennio fasci-
sta, ricoprì l’incarico di Segretario 
della Cgil unitaria dal 1944 al 
1946. Fondò e fu primo presiden-
te delle Acli e partecipò ai lavori 
dell’Assemblea costituente, in cui 
ricoprì la carica di vicepresidente. 
Il fondatore delle Acli ha vissuto in 
tempi molto difficili, pagando di 
persona per la sua coerenza.
Era il primo di quattro figli di una 
modesta famiglia operaia. Suo 
padre faceva il “tintore”, ma quan-
do perse il lavoro Achille, appena 
undicenne, dovette andare a lavo-
rare in una tipografia. A meno di 
venti anni si distingue come ani-
matore dell’associazionismo sinda-

i lavori più disparati: amministra-
tore del Caffè Carminati di piazza 
del Duomo, del ristorante Biffi e 
Grande Italia in Galleria a Milano. 
Furono dieci anni circa di estrema 
precarietà economica.
Intorno al 1940 Grandi prende 
parte ai primi incontri clande-
stini tra i cattolici di Milano. Nel 
1942 il gruppo di Milano si incon-
trerà più volte con il gruppo di 
Roma di Alcide De Gasperi. Da 
questi incontri nascerà la futura 
Democrazia cristiana.
Negli stessi anni Achille Grandi 
maturò l’idea di dar vita a quelle 
che poi, con il nome coniato da 
Vittorino Veronese, si chiameran-
no le Acli. Dall’agosto del 1944, 
Grandi è presidente delle Acli, ma 
nel 14 febbraio 1945 rassegna le 
dimissioni. Le sue condizioni di 
salute si aggravano e per questo 
dovrà ricoverarsi presso l’ospedale 
Fatebenefratelli di Roma.
Achille Grandi rimane nella storia 
del nostro Paese come uno dei più 
limpidi interpreti del cattolicesimo 
sociale, artefice dell’unità sindaca-
le, antifascista e democratico.
Fu uno dei più decisi fautori del-
la scena sindacale unitaria, e il cli-
ma creatosi nella prima ricostruzione 
democratica consensuale delle tre 
grandi forze politiche e sociali, per-
mise alle Acli di superare le diffiden-
ze iniziali di buona parte delle forze 
di sinistra e di giocare un ruolo di 
animazione e crescita popolare della 
coscienza civile tra i lavoratori nella 
breve stagione della Costituente.
La sua figura è stata ricordata nel 
corso dei lavori della Camera e del 
Senato. 

cale nella città di Como. Nel 1905 
è tra i fondatori di un giornale cat-
tolico La vita del popolo. L’anno 
successivo, nel 1906, si sposa con 
Maria Croato che rimarrà sua fede-
le compagna per tutta la vita. Nel 
1908 viene eletto consigliere pro-
vinciale e comunale di Como.
Durante la prima guerra mondia-
le si schierò su posizioni neutrali-
ste. Achille Grandi fu tra i pochi del 
Partito popolare che non votarono 
a favore del governo Mussolini, for-
mato all’indomani della marcia su 
Roma. Scelse con altri parlamentari 
(popolari, socialisti, repubblicani e 

comunisti) la stra-
da dell’Aventino. 
Grandi era piena-
mente cosciente di 
ciò che attendeva 
l’Italia negli anni 
futuri, tanto è vero 
che il 2 agosto 1926 
scrisse il suo testa-
mento spirituale.
Così, a 43 anni, 
Achille Grandi si 
trovò disoccupa-
to, politicamente e 
intellettualmente. 
Fu costretto a fare 
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VITA DELLE ACLI

Da Brescia a Strasburgo 
pedalando per la Pace

 di Franco Plutino, presidente ACLI Svizzera

In quattro tappe per 1065 Km, dal 9 al 13 
settembre, un folto gruppo di aclisti bre-
sciani organizzati da Andrea Franchini 

ha attraversato la Svizzera in bicicletta con 
tappe a Bellinzona, Gersau e Basilea, diretti 
a Strasburgo. Significato: collegare l’Europa 
al tema della Pace che si fonda sul dialogo 
e la convivenza dei popoli, valori fondan-
ti dell’Europa che oggi vanno 
riscoperti e potenziati.
L’occasione del le soste in 
Svizzera ci ha permesso di 
esprimere ancora una volta la 
forte amicizia con le Acli di 
Brescia, più volte consolida-
ta in incontri di tipo associa-
tivo, formativo ed ecumenico 
(Basilea) che certamente con-
tinueremo in avvenire.
A Bellinzona l’accoglienza e 
l’opera di ristoro a cura delle 
Acli di Cadenazzo-Sant’Antonino è stata pun-
tuale e apprezzata.

A Basilea è stato 
possibile soffermar-
si maggiormente 
sulle radici spiri-
tuali dell’Europa. 
L’incontro al Munster - presente il Presidente 
Acli Rossini - con il Pastore Christian Gysin, la 
visita alla Cattedrale e al Chiostro, gl’interventi 
sia del Pastore che del Console Camerota e del 
vicepresidente del Parlamento europeo Gianni 
Pittella, con la presenza di Padre Valerio della 
MCI e della Pres. del Comites Nella Sempio ci 
hanno regalato un momento intenso di riflessio-
ne su quanto oggi il tema della Pace e del rilan-
cio dell’Europa dei Popoli sia di estrema urgenza 
e importanza. 
Per i nostri giovani della nuova emigrazione pre-
senti a Basilea è stato un bel momento che ha 
permesso di conoscere la vivacità delle Acli di 
Brescia e il presidente Roberto Rossini. 
Il giorno successivo il gruppo è giunto a 
Strasburgo per il clou della manifestazione al 
Parlamento e al Consiglio europeo.
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Armi: Svizzera chiede 
miglior controllo
Lo scorso 22 agosto Johann 
Schneider-Ammann ha inaugurato 
a Ginevra la seconda conferenza 
degli Stati Parte del Trattato inter-
nazionale sul commercio delle 
armi. Nel suo discorso il presiden-
te della Confederazione ha sotto-
lineato l’importanza di garantire 
l’attuazione nazionale dei compiti 
di controllo previsti dal trattato. È 
una missione collettiva che spetta 
a ciascun singolo Stato e tutta la 
società civile. 
Il Trattato, firmato da 130 Paesi 
ed entrato in vigore in Svizzera il 
30 aprile 2015, è la prima regola-
mentazione vincolante di diritto 
internazionale per il commercio 
transfrontaliero di armi convenzio-
nali. Gli Stati firmatari si impegnano 
a controllare l’importazione, l’espor-
tazione e il transito di armi conven-
zionali. In particolare, è proibita 
l’esportazione di armi convenziona-
li qualora ci sia motivo di ritenere 
che le armi possano essere utilizza-
te per commettere genocidi, crimini 
contro l’umanità, crimini di guerra.

Yemen: governo unità
nazionale per la pace
“Sono preoccupato per il degrado 
della situazione umanitaria in Yemen” 
e le vittime civili dei bombardamenti, 
“da qualsiasi parte siano provocate”. 
Questa le dichiarazione del segreta-
rio di Stato statunitense Kerry sulla 
guerra civile in Yemen, che dura da 
quasi due anni e che ha provocato 
oltre 9.000 morti, di cui 3.800 civili, e 
circa 3 milioni di sfollati. Un piano di 
pace per lo Yemen, che prevede l’in-
clusione dei ribelli sciiti Houthi in un 
governo di unità nazionale in cambio 
della deposizione a una parte terza 
delle armi pesanti in loro possesso”. 
Kerry ha anche annunciato uno stan-
ziamento di altri 189 milioni di dollari 
per la popolazione yemenita, sottoli-
neando che gli Usa sono già il primo 
Paese contributore.

EDITORIA
IN POCHE BATTUTE

a cura di Luca Rappazzo

Dossetti, dopo Antonio Rosmini, 
è il grande rimosso della cultura 
e della Chiesa italiana. È Dossetti 
stesso ad avere suggerito il rappor-
to con Rosmini, e d’altra parte una 
circostanza li accomuna: la difficile 
“traducibilità” delle rispettive espe-
rienze oltre i confini della terra e 
della Chiesa nazionali. Entro il qua-
dro di un’ulteriore assenza rappre-
sentata dalla non disponibilità di 
una storia del cattolicesimo italiano 
accreditata come credibile.

Le battaglie sociali e politiche 
del monaco che fu vicesegreta-
rio della Dc tornano di attuali-
tà in un mondo globalizzato che 
pone a confronto società ricche, 
povere e derelitte.
Dossetti era già docente di Diritto 
ecclesiastico quando entrò nella 
Resistenza, si batté sull’Appennino, 
lottò per la Repubblica, fu eletto alla 
Costituente. Con i suoi uomini ne 
fu protagonista: a Fanfani si deve 
la mediazione sull’articolo 1 della 
Costituzione, a La Pira la trattativa 
sulla normativa sociale, a Mortati 
l’impianto stesso della Costituzione. 
Ma ben presto Dossetti, vicese-
gretario della Dc dal 1945, entrò 
in conflitto con De Gasperi: vole-

Giovanni Bianchi (fondatore 
dei Circoli Dossetti, già presidente 
del Partito popolare e presidente 
nazionale delle Acli),

va un partito «più cristiano», meno 
legato alle necessità politiche del 
momento. E per «cristiano», Dossetti 
intendeva un partito fortemente 
impegnato nel sociale.
Poi guardò alla Chiesa: si dimi-
se dal partito, dalla Camera dove 
era stato eletto nel 1948, e chiese 
di entrare in convento. Vi entrò, 
partì per Gerico, tornò, fu il più 
stretto collaboratore del cardinale 
Lercaro durante i lavori del Concilio 
Vaticano II. Sul piano politico si 
sentiva sconfitto, ma aveva vinto, 
ispirando e anzi determinando con 
i suoi uomini tutta la politica della 
Dc, fin quando la Dc ha mantenuto 
la sua forza vitale e propulsiva.
La cassa integrazione a protezio-
ne dei salari (poi sono cambiati i 
meccanismi), la lotta all’inflazio-
ne che è «la più iniqua tassa sulla 
povera gente», come dice La Pira, 
il taglio della disoccupazione con-
nesso allo sviluppo, la Cassa per il 
Mezzogiorno finché non è diven-
tata un impresentabile carrozzone, 
insomma l’edificazione dello Stato 
sociale, sono stati i momenti, poli-
tici, in cui la solidarietà si è con-
cretizzata, e che su ispirazione 
del dossettismo sono stati voluti dal 
partito cattolico al potere, la Dc.
Con grande forza i l Grande 
Rimosso torna oggi, nel momen-
to in cui la globalizzazione pone 
a contatto società ricche e società 
povere, e società derelitte: c’è biso-
gno di una nuova solidarietà socia-
le, direbbe Dossetti.

Da: Portale della Chiesa di Milano

Dossetti rimosso 
Giovanni Bianchi e Giuseppe Trotta – 
JakaBook luglio 2016
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PATRONATO

P e r c h é  p e r c h é

Mi chiamo Mario ho 62 anni e purtroppo da quattro 
anni non esercito più nessuna attività lavorativa per 
motivi di salute; mi è stata infatti riconosciuta una ren-
dita AI (prestazione piena con grado 100%). Avendo in 
giovane età versato contributi in Italia (ho svolto solo il 
servizio militare per 15 mesi) posseggo anche un piccolo 
assegno ordinario d’invalidità INPS. 
Dal momento che si sta approssimando il mio 65mo 
compleanno non so come comportarmi circa il pen-
sionamento di vecchiaia, ho sentito varie opinioni al 
riguardo e sono un poco confuso.

Gentile signor Mario, 
la ringraziamo della sua lettera, in quanto ci permet-
te di mettere in chiaro un paio di punti interessanti 
per lei e per tutti i lettori di questa rubrica. A titolo 
generale va ricordato che l’assicurazione invalidità 
elvetica ha come scopo principale il reinserimen-
to della persona nel mondo del lavoro (ci rendiamo 
conto che per un sessantaduenne è difficile). Quindi 

l’ente mette in opera tutta una serie di strumenti che 
cercano di centrare questo obbiettivo sia nei con-
fronti dell’assicurato sia nei confronti di potenziali 
datori di lavoro. Il pagamento di una rendita mensi-
le è solo un aspetto del lavoro di un ufficio AI, ma 
non l’unico. Di norma questa modalità di accom-
pagnamento dell’AI verso l’assicurato ha termine 
quando egli è titolato a percepire una prestazione 
di vecchiaia (65 anni per gli uomini, 64 per le don-
ne). Pertanto qualche mese prima del 65mo anno 
è bene che lei compili il modulo per la richiesta di 
vecchiaia (i patronati Acli sono a sua disposizione). 
Piccola chiosa per quanto riguarda la prestazione 
Inps. Anche per l’Italia si può chiedere la trasforma-
zione dell’assegno ordinario di invalidità in pensio-
ne di vecchiaia (anche per non dovere più sottostare 
alle visite triennali di controllo). Per chi come lei è 
nato nel 1954 questa operazione potrà essere fatta 
nel 2020 (66 anni e 7 mesi + eventuale nuovo ade-
guamento alla speranza di vita). 

AF lavoratori frontalieri e casi assimilabili

Egregi Signori,
sono un lavoratore frontaliere, lavoro in Ticino e ho 
3 figli. Mi sono interessato per fare la domanda degli 
assegni famigliari e volevo solo capire come devo dimo-
strare che mia moglie non percepisce gli assegni fami-
gliari per i figli.
Grazie, Achille.

Salve Achille, grazie per averci contattato sulla nostra 
e-mail lugano@patronato.acli.it. 
Per l’ argomento che lei ci sottopone, vanno richia-
mati gli ALCP (accordi sulla libera circolazione delle 
persone). L’ applicazione della legge federale svizzera 
sugli assegni famigliari ad una fattispecie che rientra 
nei rapporti con l’UE, deve essere ricondotta ai noti 
regolamenti comunitari 883/2004 e 987/2009. Ebbene 

se in piu Stati membri vi fosse il diritto agli assegni 
famigliari a titolo di attività lavorativa (dipendente o 
autonomo) come nel suo caso dove sua moglie lavora 
in un stato UE diverso da quello dove lavora lei, diven-
ta prioritario il luogo di residenza dei figli. Pertanto 
si deve dimostrare ufficialmente che, nella fattispecie, 
sua moglie non è a beneficio degli AF in Italia, luogo 
di residenza dei vostri figli. Come? Attraverso il model-
lo E411 laddove il coniuge eserciti attività lavorativa o 
l’Atto di notorietà mediante il quale si attesti che invece 
non vi sia attività lavorativa dell’altro genitore.
Ulteriori fattispecie possono essere esposte anche al 
nostro indirizzo e-mail per una consulenza. 

Cordialità

E. Ferrante 
Patronato Acli Lugano
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